34A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 18,33-37)

In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 
Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 
Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».


 

La Solennità che chiude l'anno liturgico vuole trasformare in gioiosa speranza il nostro oggi travagliato. La fatica del pellegrinaggio terreno dell'uomo è spesso marcato da perturbazioni di ogni genere: personali, sociali, persino planetarie, ogni volta che governa l'incertezza del vuoto.
Sensazioni spesso drammatiche per chi si trova la vita improvvisamente sospesa. La speranza guarisce l'incertezza e dona gioia nel cammino della vita. Buona domenica pb
                       
    FESTA DELL'ETERNITA'



Il Figlio dell'uomo verrà sulle nubi
con grande potenza e gloria.
(Mc 13,26)
 La festa dell'eternità non è un gioco
di misere illusioni, come vediamo attorno a noi:
effetti luccicanti che appena brillano
si oscurano nell'amaro della tristezza.

 Il calendario annuale ripara nelle tristi
celebrazioni di ricordi di guerre vinte o perse,
di fosse ardee, olocausti strazianti
e vittime pietose su strade o covi abortili.

 Fa male anche ai tubercolotici sportivi
la sconfitta di una squadra di fronte
alla gioia fugace dei vincitori di competizioni:
la metà esulta, l'altra si rammarica.

 Abbiamo perso il senso della Festa vera, genuina
e sicura per l'evento più strepitoso della storia:
che l'uomo non è venuto al mondo per
semplicemente morire nel silenzio della solitudine.

 Non è vero che questa vita è vita, fino a quando
esiste la morte fatale; non abbiamo bisogno
di distrarci per dimenticare, ma di aprire
gli occhi oltre il senso immediato delle cose.

 Chi ci ha detto che tutto deve finire un giorno?
I regni umani con la testa d'oro e i piedi d'argilla
continuano ad attraversare la storia, fino ad oggi
per convincerci che questo è e non altro. Ciechi!

 Esiste un di dentro della storia dell'uomo
che contiene e sviluppa in sé un germe di eternità
che non cresce spontaneo ma è seminato
da un amore infinito sopra le tragedie umane.

 Questo avviene per rivelazione divina
che si vede compiuta nella storia di persone
e di popoli divenuti cultori del santo Nome
e discepoli affezionati della Buona Notizia.

 Servire il Signore del mondo e dell'universo
è già vivere oggi la realtà nuova dell'eternità,
anche se in terra vediamo come in uno specchio
quello che sarà manifestato alla fine.

 Morire in Cristo per risuscitare con lui,
anticipando la prima e la seconda morte
per trovarsi un giorno, in pienezza,
figli del Padre celeste che fa vivere per sempre.

 Sulla terra si vive di fede, in cielo di visione;
durante la vita ci si esercita alle cose eterne
amando, perdonando, servendo i fratelli
e lodando Dio per le meraviglie donate.

 Non lutto e tristezza, via i veli di morte
e tutte le angosce, per vivere tutto, gioie e dolori
come un vero bene perchè siamo già salvati e redenti
da tutto quello che ci condannava.

 Finite le liti e le contese perniciose
che infrangono e cuori e uccidono la carità;
libertà senza condizionamenti, non più schiavi
del denaro, delle ricchezze e dei poteri senza gloria.

 Abitati dallo Spirito del Re Risorto, tutto
si trasforma sotto i nostri occhi, incominciando
fin da ora a far festa ed ad eucaristizzare
la vita, fino ad approdare all'eternità.
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